IV DOMENICA DI PASQUA
ANNO   B
Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 10, 11-18)
In quel tempo, Gesù disse: 

«Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. 

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. 

E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. 

Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. 

Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».
Io sono la luce del mondo; io sono il pane vero; io sono la via, la verità, la vita; io sono la resurrezione e la vita; io sono la vite (voi i tralci), io sono la porta (delle pecore)… io sono il buon pastore. Quanti “io sono” nel Vangelo di Giovanni! 

Ancora prima di prendere in considerazione i predicati di questo verbo, fermiamoci su questo “io sono”: Dio è colui che è, colui che c’è, che non abbandona, proprio come aveva detto a Mosè presso il roveto: “Io sono colui che sono”... che ci sono.

Noi siamo, perché lui è, perché ci ha resi partecipi della sua vita; più siamo in lui e con lui, più siamo noi stessi e la nostra vita è consistente, è unita, ha senso. 

Se poi Dio è “colui che è”, noi siamo coloro che possono accoglierne la presenza. 

Recentemente ho scoperto un altro “io sono”: quando Gesù dice alla Samaritana “sono io, che parlo con te”, anche questo è un bellissimo volto di Dio: colui che ci parla, che parla con me.

Gesù, che ci rivela il volto del Padre, si presenta come il buon (in greco significa anche “bel”) Pastore. 

Oggi noi non abbiamo più un’esperienza diretta di questa lavoro, che definiva tutta la vita di una persona. Sicuramente Gesù, pur attingendo ad alcuni testi dell’AT, non ha scelto un’immagine molto nobile: fare i pastori, infatti, era un mestiere duro e da persone poco emancipate. Eppure Gesù applica a se questo ruolo e questa vocazione perché gli interessa il legame tra il pastore e le pecore, gli è caro il dono di sé che questo compito richiede e anche la differenza tra colui che è pastore e colui che lo fa a pagamento.

In un certo senso Gesù porta all’estremo questa immagine presentandosi come un pastore che addirittura dà la vita per le pecore… cosa abbastanza assurda: la vita del pastore, infatti, vale molto di più di quella delle pecore ed è sconveniente che il pastore muoia per esse.

Non siamo quindi di fronte ad un’immagine bucolica o sdolcinata, come, a volte, è rappresentata. Qui c’è l’annuncio della passione, morte e resurrezione di Gesù. Egli è colui che ci strappa dalla morte e ci conduce ai pascoli della vita eterna. Forse la tenerezza di queste immagine sta nella familiarità tra pastore e pecore, nel fatto di riconoscere la voce o meglio il timbro del pastore. Probabilmente, infatti, nei villaggi c’era un unico ovile per più greggi e ogni pastore chiamava le sue per nome, le pecore riconoscevano la voce… e io la riconosco? Mi sento chiamato per nome?

Oltre il vocabolario dell’appartenenza (le mie pecore), c’è anche quello della conoscenza (io le conosco e conoscono me) sono due modi per descrivere un legame. Siamo sul piano della relazione, dell’amore dell’alleanza e non del ruolo o della funzione. Dio non fa le cose per mestiere, né per interesse, ma perché gli interessi. E io? Si vede di chi sono? A chi appartengo?

La Parola rivelandoci chi è Dio ci dice anche chi siamo noi: se Dio è pastore, noi siamo pecore e siamo gregge, cioè siamo gente custodita, condotta, nutrita; siamo cercati, radunati, riuniti.

Siamo prima di tutto e soprattutto pecore, ma in un certo senso c’è una “pastoralità” che tutti possiamo e dobbiamo vivere e, forse, la vera pastorale è proprio questa: avere un cuore che assomiglia quello di questo pastore; tutti, non solo i preti, ma anche i genitori, i nonni, gli insegnanti, i catechisti… 

Infine c’è l’ansia e la speranza per chi ancora non c’è, c’è l’allargamento di ogni recinto … e ho altre pecore che non provengono da questo recinto.
